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Un percorso di 
nessi con le sale 
di Casa Romei ANDREA SARDO

Il mito e la percezione visiva sono i fili conduttori di questa mostra di 
Gianfranco Goberti pensata per gli spazi del Museo di Casa Romei, un 
luogo che trae la sua cifra unica dal sapore intatto dell’architettura quat-
trocentesca, con le partiture sghembe eppure armoniose degli esterni, 
le trame preziose delle decorazioni tardogotiche e cinquecentesche e le 
opere qui stabilmente musealizzate, testimoni eloquenti di luoghi perduti 
della città nell’arco di oltre mezzo millennio.

Intrecci e corde, tessuti e ali, angeli e Icari, nodi e fibre: Casa Romei 
offre – in un percorso inedito – la possibilità di apprezzare una selezio-
ne di opere dell’autore per esplorare alcuni dei temi ricorrenti nella sua 
raffinata produzione.

Nello spazio della Casa, tante volte modificato per dar forma alle aspi-
razioni e alle esigenze di chi vi ha abitato, si incontrano Sibille e Profeti, 
figure dell’Antico che vaticinano il tempo nuovo della Salvezza, sottoline-
ato anche dalle immagini nelle cantinelle dei solai: l’Unicorno in grembo 
alla Vergine, simbolo cristologico ma anche riferimento alla giovane sposa, 
Polissena d’Este, che entra nella casa per lei rinnovata, e il Cupido, bendato 
e disarmato, a braccia conserte. Sarà in particolare da questa figura alata, 
il Cupido, che scaturirà l’opera site specific creata dall’artista per la mostra.

PERCORSO ESPOSITIVO
Il visitatore è accolto da un esperimento – estremamente concettuale 
– che risale al 1976: un segmento di corda al quale si sovrappone un’im-
magine in bianco e nero della stessa corda, interrotta eppure in trazione. 

Parte da qui il segno, essenziale ma già portatore di tutti i temi di una 
ricerca che arriva fino ai giorni nostri e che nel tempo si è andata strati-
ficando, portando la corda a moltiplicarsi fino all’intreccio analitico della 
fibra grafica, e poi affrancarsi, reclamando l’ala incondizionata della pittura. 

PRIMO PIANO
La prima sala del piano nobile mette a confronto opere di periodi diversi 
come tappe esemplificative di un ragionamento sull’oggetto (la corda, 
elemento minimale, alias della linea) e la sua rappresentazione. Dapprima 
viene affiancata al modello reale la sua riproduzione fotografica, in un 
parallelismo ambiguo che insinua la priorità documentaria della ripro-
duzione e poi prosegue con mille sottigliezze e divertite provocazioni, 

↑ Nella pagina precedente:
Serie degli Icaro 
pattinatori, allestimento 
presso la terza Sala del 
Lapidario di Casa Romei
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come in Corde annodate, lacerate, dove al dipinto si sovrappone la sua 
fotografia, improbabile oggettivazione di una frase soggettiva. Così se 
una corda attraversa il cielo proiettandovi la propria ombra per un attimo 
siamo pronti a crederle, ad assumerla come soggetto, ma poi dobbiamo 
ricrederci, risucchiati in una stratificazione di piani e significati che si 
negano e si legano reciprocamente: il vero terreno di gioco è la pittura, 
strumento di analisi della realtà e della sua falsificazione. Le grandi ope-
re pittoriche di Goberti superano il virtuosismo tecnico e indagano sul 
dettaglio della tessitura, delle fibre spezzate, dei nodi e degli intrecci. 
E indagano sulle possibilità offerte dalle tecniche e dai supporti, anch’essi 
lacerati e strappati, oppure sovrapposti. 

Le grandi corde si moltiplicano, si annodano, si intrecciano fino alla 
Fabbricazione delle ali che apre la strada verso una virtuale, concentrata 
metamorfosi. Le figure umane che usano le ali di Goberti, vogliono rea-
lizzare la prova visibile di un volo poetico. Sono creature ibride, sedotte 
ed imbrigliate nell’archetipo del mito di Icaro, concentrate nello sforzo 
di staccarsi dal suolo con indosso le loro ali provvisorie, strumenti per 
raggiungere l’altrove, commoventi macchine per un’utopia. 

Il percorso continua con la proposta di due opere accostate alla grande 
statua marmorea, tradizionalmente attribuita ad Alfonso Lombardi, che 
ritrae San Nicola da Tolentino, protettore dei carcerati, degli appestati e 
dei naufraghi. È con particolare riferimento a questi ultimi che andranno 
lette le tele di Goberti dominate dall’orizzonte marino e dalle marinaresche 
gomene che offrono in realtà appigli molto improbabili, intrecciate – come 
sono – con segmenti d’ ombra. 

La sala di Davide e Golia, decorata nella seconda metà del Cinque-
cento probabilmente dal pittore Sebastiano Filippi, il Bastianino, e dalla 
sua bottega, era la sala da pranzo del cardinale Ippolito II d’Este, come 
sembra confermare una finestrella incorniciata di marmo che serviva 
da passavivande. Proprio lì accanto, ammiccando alla funzione pratica 
dell’oggetto, è allestito il grande Sottopiatto di Goberti che, percepito da 
lontano come una grande fotografia, da una distanza ravvicinata svela lo 
straordinario impiego del disegno. 

↑ Corde annodate, lacerate, 2002, tecnica mista su carta incollata su legno (particolare)
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Un pannello nella Sala della Scimmietta, ambiente leggero, popolato 
di animali e creature fantastiche, serve da scatola dei giochi e accoglie 
una selezione di opere di momenti e temi diversi, a testimonianza di un 
frammento dell’articolato percorso artistico di Goberti. 

PIANO TERRA
Un impianto termale in un casa di metà Quattrocento è la stupefacente 
scoperta degli scavi eseguiti negli anni Novanta del secolo scorso nel 
secondo ambiente dell’attuale Lapidario. Foderato di cocciopesto rosso 
il capiente invaso raccoglieva l’acqua riscaldata da una caldaia: un lusso 
straordinario anche per Giovanni Romei, uno degli uomini più ricchi ed 
influenti della città. Proprio sopra la vasca, ironicamente alludendo alle 
abluzioni degli antichi abitanti della casa, è appeso il grande Guanto da 
bagno, al quale fa eco, sulla parete contigua, il Lavaschiena. Sono opere 
che propongono oggetti d’uso, ma fuori scala, come ingannevoli ingran-
dimenti fotografici: il guanto è in realtà un enorme disegno a matita dove 
l’effetto della trama è ottenuto con energiche cancellature, usando la 
gomma come una specie di pennello negativo, che toglie e sfuma la grafite, 
definendo ad una ad una le plastiche fibre della canapa. Analogo l’effetto 
ma diversa la tecnica del lavaschiena, che affida direttamente al colore le 
nervose campiture delle sue volute pur mantenendo intatta l’ambiguità 
tra realtà rappresentata e percezione.
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↑ Sottopiatto, 1987, grafite, watercolor e acrilico su carta su legno (particolare)
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EIIcaro pattinatore, sequenza in quattro movimenti. 
Nel terzo ambiente del Lapidario, anticipata dal San Michele Arcangelo di 
Andrea Ferreri, prende vita l’installazione dei quattro Icaro pattinatori di 
Goberti che, dal fondo della sala, corrono ad ali spiegate verso il visita-
tore. Ciascuna figura è composta di quattro moduli: tre sono sofisticate 
riproduzioni a stampa monocrome, la quarta è l’originale a colori. Nel 
montaggio ogni Icaro ha inglobato un pezzo dell’originale e pattina a testa 
bassa, brandendo con forza le ali. In successione lo scatto del colore che 
si sposta dall’uno all’altro aumenta l’effetto cinetico ed è uno stormo in 
movimento quello che raccoglie il vento nel Lapidario.

Nella Sala dei Profeti le figure alate di Goberti incontrano il Cupido 
bendato che abili mani di decoratori hanno dipinto e reiterato con tratti 
veloci nelle cantinelle del solaio. Cupido sta immobile, ad ali spiegate ma 
con le braccia conserte, senza alcuna intenzione di imbracciare arco e 
frecce, che infatti pendono inerti ai suoi fianchi. La sua è la cecità degli 
antichi, che non vedono la Salvezza, soltanto vaticinata dai Profeti, figure 
cui è dedicata questa sala, e dalle cristianizzate Sibille, che dominano 
l’ambiente adiacente. 

Con una tavolozza di colori straordinariamente luminosa, con la sin-
tesi, e perfino con un’impercettibile traccia dell’ironia che lo connota, 
Goberti mette in scena il Cupido bendato, l’Arcangelo “delatore” e quello 
annunciante per rappresentare la storia millenaria dell’Antichità pagana 
e dell’Occidente cristiano.

↓ Icaro pattinatore, 2001, acrilico su tela (particolare)


